
















































specie di piante un'azione discriminante .rendendorie sempre :più 
J difficile e · :particolare .l' •. Si pensi ch·e alcune di e§_ 

se riescon·o a vegeta re eon una intensità 'luminosa corrispondente 
E.i. rtn duemilles.imo di quella e sistente all'esterno. Molte piante 
si sono a datt a te a vive re nelle grotte sfruttando l a relativa is.Q_ 
te:cmia e l a quasi costante J)e rcentuale d' umiditè., che in esse t ·r.Q_ 
vansi, fattori .questi che contribuiscono a creare in si.mili am­
biGnti un vero e proprio r1ic rocli.ma t a le da r 2ppresentare, per al 
cune specie, un si c u ro r ifugio per sopravvivere ai mutamenti di 
clima sopravvenu t i durante e dop o le e re cosicDhé, per 
a lcuni vegetali p iuttosto r a ri, il t e r mine relitto non sembra es 
sere usato a spropositoo 

La flor a delle grotte si può d i fferenz i a re in due categorie : 
p iante a utotrofe , quelle che assimilano med iante la fbnzione clQ 
rofilliana e quindi abb isogna no di luce, sia pure in piccole quag_ 
ti tà, e pin.nte eterotrofe; ossi a quelle' come ·ad esempio i funghi' 
incapaci di sintetizZare le sostanze organiche . di cui si provved.Q_ 
no traendole o indire tt amente d a organismi. La 
progressiva mancanzA di luc e produce quind i una evoluzione e una 
dis tribuzione d i p i ante dalle au totrofe a lle eterotrofe. 

Procedendo v ers o l'interno de lle grotte 9 le prime piante che 
scompaiono sone le Fanerogame che presentano al limite di estre­
ma sopravvivenza alterazioni istologiche e morfologiche di note­
vole portata. 

La progressi v a scomparsa della vi t a ve viene poi segna­
l a t a prima dal l e felci e dai lichen i, poi da i muschi, infine dal 
le a lghe, dj_ grandi capacità di r esis tenza e adattamento 
per cui, come ho potuto constata r e in a lcune grotte, esse possono 
trovarsi anche ad una notevole distanza dall'imboccatura, in un 
EJ.mb iente ormai virtualmente privo d i luc e .. In tal une grotte turi 
stizza te si talvolta notare sulle lampade e lettriche e sulle 
concrezioni vicine illuminn.--co, la presenza di colonie di alghe 
verdi che esplicano no rmc.lmente l a loro sintesi clorofilliana. 

A volte , le tinte varie e delicate di par eti e concrezioni, 
sono dovute a colonie di mil i ard i di unicellulari che at­
taccano con ac i d i p ro pri il carbonato d i calcio, scavandosi una 
p iccola sede, ment r e a ltre spec i e , concorr end o al contrario a 
produrlo, creano inf i orescenze 7 a umentando l a singolarità di cer 
te concrezioni e ambienti o 

Per quanto concerne i fungi, il fattore igrometrico f 2vorisce, 
in special modo in zona d'entrata, il loro sviluppo. A questo 
proposito notiamo che, da un p unto d i vista pra tico-economico, 
talune grotte qi facile a c cesso e de t erminate caratteristiche, 
sono state adattate e at trezzate convenientemente fungaie per 
una produzione commerciale a carattere intensivo. 
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I funghi inoltre, vivendo su substrati di svariata natura, 
come guano, legname marcito e persino come parassiti su alcuni 
insetti cavernicoli, possono essere ·6sservati, sotto molteplici 
forme, fino a notevoli profondità; in analoghe condizioni si· nQ 
tana talvolta mÙ.ffe di colo.re biancastro e azzurrognolo di cui 

.., . ,..... f' + . 
a~cune specle Ios~orescen ~ ~~ 

])a un punto di vista generale possiamo :puntualizzare l'impor 
tanza che rivestono le relazioni reciproche tr2 i divetsi ele­
menti fondamentali: luce, umidità, temperatura; i loro differeg 
ti rapporti sono in grado di modificare le caratteristiche e la 
distribuzione delle varie specie vegetalj_ nelle grotte e 

Di particolare riguardo risulterebbero quindi misurazioni fo 
tometriche, igrometriche e· termometriche di grande precisione, 
poste sempre in ~tretta rel2zione alle condizioni e caratteri­
stiche sopra ripor~ate o 

Grande irnporté~nz a assume inoltre lo s1udio ·ael substrato neces 
sario alla vita e sviluppo della ve ge tazione, substrato che, bg 
silarmente calcareo, pub alber gar e sostanze d'altra natura come 
argille, humu~ scorie or ganiche~ 

Nel complesso, possian~o osservD. r e che la flora cavernicola é 
ancora ben lungi dall 1 essere conosciuta, soprattutto per quelle 
specie di piante inferiori che cosi mirabilmente si sono adatta 
te alla vita · in ambienti talvolta completamente privi di illumi 
nazione e cosi diversi da quello di superficie. 

Lo studio delle piante viventi nelle grotte e cavità di vario 
tipo riveste quindi un particolar2 interesse che va oltre la si 
stematica, fissandosi su problemi biologico-morfologici di gran 
de interesse .. 

Sarebbe di conseguenzE opportuno che, data la relativa facili 
tà di raccolta e conservazione dei campioni, si potesse proced~ 
re a studi pi~ approfonditi e completi in questo settore ancora 
purtroppo cosi negletto. 

E' questo uno dei tanti esempi come si possa operare profi­
cuamente in campo scientifico nell'ambito della speleologia. 

Eo Altara 
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Incuranti dell'incomprensione che avrebbe suscitato questo aQ 

punto presso i compagni che stavano proseguendo in letizia lo sca 
vo del paleo-ingresso a lla "Grotta Serafino Calindri", nel pom.§_ 
riggio del ro novembre scorso ci siamo recati all'Abbazia di San 
ta Caterina del Ijago ]:Taggiore, per far visita al Beato Alberto 
Be sozzi. Accorti ci dellc:i p're senza di una grotta (già visitata da 
molti fedeli, turisti e forse da qualche speleologo), ci siamo 
fatti prestare una torcia elettrica dal guardiano e siamo entrati, 
in giacca e cravattao 

La ~·avità, cui si a ccede dall'ultima stanza dell'eremo, é pr.Q_ 
tetta da un cancelletto in ferro ed ha ospitato reperti archeol.Q_ 
gici del Io000/Io200., La galleria procede in direzione sud - Est, 
mentre il suolo, coperto da uno stra to di polvere rossastra, CQ 

munica direttamente con il lago in corrispondenza di tre distin­
te depressioni. 

La parete Sud costituisce il diaframma, due volte interrotto, 
che separa il vacuo della superficie esterna del lago ( quota 193 
metri s., l .. m., ) o , 

L'inadeguatezza del vestiario e l'insufficienza di illuminazi.Q_ 
ne ci ha sconsigliato a procen e re oltre7 tuttavia abbiamo traccig 
to con la bussola un rilievo speditivo, v a lido come indicazione, 
qualora la grotta non compaia ancora nel catasto regionale. 

I1a genesi e la morfologia di questo fenomeno carsico sono st.§. 
te indubbiamente determinate dal passaggio di acque filtranti e 
convogliate nel lago., .All'interno abbiamo rinvenuto cinque Rinolg_ 
phidaeo 

La Grotta in a r gomento, come sopra specificato, é posta all'ig 
terno dell' Abba'3ia d i San ta Cate rina del Lago :Maggiore, Comune di 
Leggiuno, Provinci a di Vareseo 

I~ . e R o Regno li 
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LJNA NtJTA DI FDLKLORE 
Ben poco posso dire, in veste di speleologo, di grotte di origi 

ne clastica in dolomia, già esplorate ed aperte da lungo tempo al 
turismo, con scale fisse all'interno ed all'esterno per facilita!, 
ne l'accesso. Ho voluto tuttavia fissare il punto geografico delle 
"Grotte di Volpera" o "Grotte di Maria de Svanin" su di una .carti 
na, · nel caso qualcuno · del nostro Gruppo o qualche altro nostrq let 
tore, facendone richiesta, possa in seguito, andando a Cortina d'A~ 
pezzo, trovarle con maggiore facilitào Mi limito ~uipdi a riport~ 
r~~ (dal momento che il nostro compito ~ di citare anche il folklQ 
re esisten_te intorno alle grotte) la breve leggenda di Maria de 
Svanino , . 

Maria, vilmente sedotta e abbandona ta da un non bèn identificg 
to Don Giovanni~ venne cacciata di casa dal padre, che credeva irr 
genuamente di non essere ricordato dai posteri per aver seguito 
lJuso dei tempi. Viceversa, la sfortunata Maria, decise di scegii~ 
re una nuova e poco costosa abitazione~ - la . "Grotta di Volpera" o · 

· Risolto all' is.tante il primo e pi-L1. pressante p:r:oblema_ dell -' allog 
gio, ·Maria dovette pensare ad un lavoro che ingannasse anch~ il 
tempo& Si mise quindi a fil a re lana, e tanto filò la derelitta che 
ancor oggi (dicono) si poss a udire il cigolio dell'arcoliio, accQ 
stando l'orecchio ad una parete della grotta. 

Questo feno me no 1 che de l resto non abbiamo potuto ·acce-rtare, ci 
é stato conferma to da persone degne di fede e potrebbe avere alm~ 
no una spiegazione plausibil~ e na ·turale~ una corrente d'aria oc 
casionaleo 

Un aspetto al trett a.nto intere E.;s ante e che abbiamo rilevato al 
l'esterno, . é la presenza dell' "Asplenium Seelosii" e della "~i!oehrin 
gia glaucorirens", due piante la cui specie ha origine pre-glaci.fà 
li e la cui diffusione é assai ridotta. 

Al tre grotte interessanti sono si tua te sulle Tofane , · mentre l' ig 
gresso di una di queste € ben visibile a chi percorra in sci la pi 
sta della "Tofanina". 

Ro Regnoli 
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Il pomeriggio del 29 settembre io, mio fratello Itoòerto e tre 
membri della Società Speleo1o gi_c .<::l Riccione se 7 Loris ])ella J!Iicheli 
na, Paolo Pasini e Maurizio Rinaldi ~ decidiamo di c ompiere una bat 
tuta nella zona di Sasso Feltria (]ffa rche) c T,a~c i ata Riccione, alle 
I4 raggiungiamo il luogo ti ~ 0pe~azione, ove ben presto individuia 
mo 7 nelle vicinanze di una cava di ~ ss o, un ingresso coperto da 
rovi$ 

Aperto il :passa·ggio con l ltmachete" 1 siamo sull'orlo di un sal 
to che discendiamo per ~ m~ trovandoci i n una sala fossile piena 
di blocchi accatas~~tio Da un lato della salé però notiamo un ru­
scelletto che s i })E:rde sn"bt t o fra i massi " Risalendo il corso d' a.Q_ 
qua percorri amo a} cune ptccole coilcame r azj_oni ~ di cui una adorna 
di mirabili colate s.lsbastrine, dra:pp i seghetta ti, . stalattiti di 
ogni forma e colors '-

Evidentemente siamo i p:rimi a m.etr:·::::r piede nella grotta, dato 
che le b.èllis .sime c>~nc:re zioni sonc i2.J ·i;2.t-te e _n on vi sono segni di 
sorta, . n è sul fonè.o ~ n è sulle pare ti., I -~.-ill ici ci assicurano del 
la verginità dell. ' am-:Jiente, ritenuto u·n.'es~_gua t ana di - volpi~ se 
si ecc~ttui un tale ,a oli tarj_o dl :non.1e Ci.ro c he .pa:r·e ci abbia un 
tempo pre ceduto~ .solle t iceto nell. 1 o:c goR.~l i o da una scommessa fra _0. 
micie 

Avanzando ci imbattiamo i r.:J. un cunicolo 7 :'"' c cupato da un ruscello, 
che si snoda fra solette e strettoie c JJo:po Ullé:l c :inqnantinà di metri 
i l freddo purtroppo comincia a fa~si sentire sotto le tute fradicie 
d'acqu~ e a ppesantite dal f ango, quindi ci ri uni~reo s otto il terzo 
camtno ci e co ( largo m I:.;:I 7 S) :"'s.h; ;:.:..un to . e de c:t.diamo di rimandare 
1 1 esplorazione . a data pi-L1.. propizia 7 quando j_l l t ve1~1_o delle acque 
sia inferiore all r attu.ale " Stiamo -~; r8cc5. anc~ · la s2_ ,Q;la dei Gruppi 
sulla pa~~te con l 1 acetilene, ad indicare i~ limite toccato, quag 
r.o vediamo la fi amma curvarsj_ sotto una coTTents d'aria" 

Questa osservazi one ci l Yl COJ."aggia a sul~ficj_pnza }')er ri tuffarci 
ne ll'acqua limacc io sa de ~. cunicolo, che divi ene sempre pi~ strettoo 
Dopo dieci metri infatti~ una luce d all; al t o~ proveniente da une 
fessura vertic al.e, ci i n_·,:- i t~~- a risal ire al sole c usci ti con qualche 
difficoltà di sot to l.e r ~J.·:l.ici rJ :-i un albe l'"' C), rimand amo al giorno 
seguente le operazioni d :i. rileve:1on t'J topo g:·a ~;:j _ co e le foto grafie. 

Il 30 settembre d LElQ,U8 raccogli ai:1C i dat i necessari alla cata­
stazione di questo i nteressante core o po tterraneo, e diamo alla c~ 
v ità un nome che ne faci liti l 1 ind1 v~dua~ione anche da parte dei 
locali ~ 11 Gro t t a de lle Volpi", E: de1 ì_""e.sto rilevabile la presenza 
di questi animali ~el primo vano, ove si trovano impronte, avanzi 
di pasto, s terco ì ecc o Osserva ti. 8.l l ì i :;_1terno pipistrelli, dolichQ. 
pode, ragni 9 opil ionidi e sco1opendre" 
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DATI CATASTALI 

"Grotta delle Volpi" - Com.: · Sasso Fel trio - Prov.: pesaro - F~ 

IGM I:25000 109 IV S.O. - Coord.: lat. 43o53'40" long. 0°04'05"­
Cavità inghiottitoio a sviluppo suborizzontale, scavata nel gesso 
dall'azione del torrente, l a cui diminuita attività idrica accel~ 
ra l'insenilimento del complesso. Sviluppo m 120, profondità m 6. 

R. Regnoli 

L0 GROTTlCELLA eREsso 

LE GROTTE DI VOLPfRA 
A seguito di una nostra sfortunata battuta (28/XII/65), due 

giorni dopo tentiamo di nuovo di raggiungere le "Grotte di Volpe­
ra" (Cortina d'Ampezzo), attraversando con gli sci il bosco coper 
to di neve. 

Fermata la macchina nel punto in cui non é più possibile pros~ 
guire, io e Roberto ci inoltriamo quanto possibile nel bosco, pri 
ma in sci poi a piedi. Ad un centinaio di metri di distanza dalle 
"Grotte di Volpera", dove arriviamo per sbaglio, scorgiam'o una 
grotticella abbastanza interessante, che essendo fuori della zona 
turistica comprendente le grotte, parrebbe ancora vergine. Ad ogni 
buon conto tracciamo un rilievo speditivo, scattiamo alcune foto, 
osserviamo la fauna e visitiamo al completo la cavità con le sue 
tre entrate, ricavandone i s e guenti dati: 

"Grotticella presso le Grotte di Volpera" - Re g. ~ Vene t o 9 Pro v.~ 
Belluno; Com.: Cortitia d'Ampezzo; Fraz.: Mortisa; Loc.: sotto il 
Monte Pocol. Quota 1350 mo Sviluppo m. 15, profondità m 2. 
E' una grotta di origine clastica, c 2 ratterizzata dalla presenza 
di un grosso masso precipitato dall a vòl:ta. ·della grotta medesima. 
La roccia é dolomitica, come é del resto per tutte le cavità nei 
dintorni di Cortina. La fauna é rappresentata da aracnidi e lepi 
datteri. 

R. Regnoli 
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L' 
L' 11 Abisso di Madognana 11 (no 2C7 E Bo), meglio noto localmente 

come la "Buca della Capra" o "Bus o Busa dal Buratén" 7 fu scoperto 
ed esplorato dal nostro Gruppo intorno al I940o In quell'occasione 
furono discese separatamente le tre vie priucipali, senza peraltro 
procedere alla relativa catastazione e descrizioneo Altre due visi 
te1 una nel 1956" per tentare una eventuale prosecuzione nelle fe~ 
sure poste a Nord ed a Sud della cavità a mortte e, pi~ recentemen 
te, per inanellamento di pipistrelli e raccolte bioldgiche, non 
valsero a por:"e questa consi derevole "Buca n nell'elenco catastale 
della Regione ~ Lo scopo ~ ell'uscita deJ 3 ott6bre scorso é stato 
quindi di raccoglie re i dc:c tj_ necessari e Cii localizzare precisamen 
te~ oltre che ril evare, il comple sso s otterraneo di ]!Jadognana, il 
cui interesse speleolo gico é inn2gab ile~ 

Ed é cosi che la squa dr a compo s ta da E aAltara, MoDe Lucca 7 PoGri 
mandi, SoOrsini ed I~ ~. Sc agliarini é par t =L ta di ·buon mattino sulla S .. 
Sp 64 alla 7olta di Por retta Terme o Due nostre automobili da croci~ 
ra~ farci te di speleologi e di mater5. ale, si sono coraggiosamente 
inerpic a te lungo la fiumara che da l centro della cittadina conduce 
alla. carozzabile per Madognana .. Accompagna ti da una guida locale 
gi.ungiamo in pochi minuti all 1 ingresso più alto della cavità, che 
si a·pre a quota 470, in una fagge ta posta su una dorsale inclinata 
di circa 250 verso l a vallat a del fiume Renoc 

La rocci a ospite é l'arenaria superiore dell'Oligocene supo, di 
colore bruno-cupo., Dopo uno scivolo iniziale di 6 m, attrezzato con 
corda fiss a , si giunge all'orlo o.L. un prìmo f.\al t o di II m7 disceso 
in scalao La larghezza della diaclasi che si presenta con orientQ 
mento NS, e su cui é impiantato tutto il comJ)lesso di Nad,ognana, 
oscilla fra i 60 e I20 cmD Il piano de triti ~ ~ sul quale si pervi~ 
ne , costituito da massi e sfasciume a volte precariamente sospesi, 
h a una lunghezza in proiezione di circa I5 mo Alle estremità di ta 
l e p i ano s i apro n o due p T" o se c u zio n i ~ c h e · d an11~0 ad i t o ai su c c e s si vi 
pozzio Aggangi a ti ai precedenti altri 20m di scale, si discende 
dall'imboccatura Sud, i n contrando poco sotto qualche ostacolo 7 a 
causa di lame in e qnilitrio instabileo Un ulteriore piano detriti 
co a quota -28 prece de ei circa II m il fondo, occupato da blocchl 
di frana 9 anche di notevol i dimensioni~ 

A Sud la diacl a si continua r e strinf-rendosi progressivamente sino 
ad occludersi , A No r d invece continua in un cunicolo in forte pen 
denza, alla fine del quale é ancora le ggibile la sigla GoSo::So, tra_g_ 
ciatavi con l a ma z za nel corso dell a prima esplorazioneo Originali 
i cristalli di qu ar ~o notati sulle p areti, notevolmente deformati 
a causa della ristre ttezza degli spaz i. ( giunti di strato) in cui 
avveniva l'accrescimentoc Nella p arte più profonda della diaclasi 
gli strati verticali diventano subverticali~ 
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La fauna ~ rappre~entata da: pipistrelli, attaccati alla volta 
d;èl primo e del terzo .. salto; aracnidi' osservati un . por dovunque 
stille pareti; opiliortidi, localizzati sui terrazzi e nelle fessure; 
ortotteri (Tiolichopoda), all a base del ro pozzo? diplopodi, imeno! 
teri, lepidotteri e gasteropodi. La temperatura interna alle ore 
I2 era di Ilo, l'umidità rel a tiva del 95 %. La circolazione é pr~ 
valentemente . a "sacco d'arj_an. 

Altri tre ingressi a valle, nel raggio di 30m, ma facenti capo 
alla stess a di aclasi, consentono di entrare nella parte più vas~a 
del complesso 9 collegata alla primn da un pozzo-strettoia verti•g 
le di 30m .. E' questo il 11 punto-chiave" del sistema di Nadognana, 
sfuggito alle precedenti ricognizioni per la sua situazione eccell 
trica rispetto all'asse principale, e che rende necessario, per 
l'indagine diretta , un imbra go rivolto ad Est. Asportati alcuni 
massi, q_ue sta classica f

1bUC é:J. da lettere 1' é pronta per l'uso. 

Ritorniamo ora a v alle dove l s. frattura, divisa in due parti da 
un cumulo di terra, forma al trett c~nti ambienti assai diversi: il 
primo, il cui tetto precede di poco l a superficie, é sufficientè­
mente illuminato ed asciutto ed ospita una fauna più ricca ed et~ 
rogenea. Vi si trovano numerose le salamandre, i lepidotteri e gli 
aracnidi. ;Il secondo vano, più profondo e d interamente afotico, é 
interessato da fenomeni idrici, che hanno dato origine ad una colg 
ta calcarea (m 4x5) di colore giallo-rossiccio. Qualche chirottero 
é stato notato sul fond6~ La profondit~ totale computata é di 44 m; 
lo sviluppo risulta di m 72. 

Gli imbraghi sono stati fatti tutti all'esterno ed assicurati 
agli alberi del bosco. Sono occorsi 30 m di scRlette e 40 di cordao 
L'estrema fr anosità della roccia e l'eccentricità delle scale, ng_ 
nostante la esiguità dei dislivelli, hanno costretto a discese e 
manovre assai caute. Frane di terriccio e di sassi piccoli e grag_ 
di hanno tuttavia l a sciato ad ogni componente della squadra un ri 
cordino più o meno decorativo. 

Al termine dell'esplornzione, che ha conse~tito per la prima volta 
di collegare i due vani a monte dell a cavità, abbiamo eseguito il 
rilevamento topogr8fico qui riporta to e siamo usciti nel tardo. PQ . 
meriggi? _, riparte~c1o subì to :per Bologna. 

Dati ca·tastali i Abisso di I\~adognana (n. 207 E Bo) sin. Buca della 
Capra e Bus o E us a dal .Buratén ; Provo ~ Bologna; Com.~ Porretta Te.E, 
me 9 Fraz~ ~ Naclognailln ;· loc. ~ Buratino ; IG~'I F. 98 III NO "Porretta 
Terme lf; la tON 440 08 r Ll-9 11 . long.W IO 28 t I6 " 9 quota m 470? arenaria 
superiore dell'Oli gocene sup. 9 Profondità m 44; sviluppo m 72; 
pozzi~ m II,IO,II ? 30 9 13 • . 

P o Grimandi 
E. Scagliarini 
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PICCOLE QUATTRO 
CA\/ITr-1' f\J (l l' HRE NRR lA 

Nel corso d'un paio a~uscite effettuate durante l'autunno V.§_ 

nivano osserva te, studiate e rilevate quattro piccole cavità nel 
l'arenaria, di cui una nella valle del fiume Reno pr~s~o Vergato, 
e le altre tre sulla zoni pi~ elevata del · bBn noto Monte Adone. 
Nelle immediate adiacen-ze dell a vetta di. ques-t'ultimo, in uno 
stretto e ri pido c an alone, si aprono i n parete, a poche decin~ 
di metri di d~st ariz a l'una dall'altra , due cavità di differehte 
aspetto. · 

Quell a posta a quota superiore, che si presenta a poz~o con 
una imboccatura di cm 40 x _60, non 8 altro che una diaclasi orieg 
tata a 125° che pi,..;oE:; eguirebbe verso la parte più interna del mon 
te ~e non risultas s e occlu~k da ma teriali c Le pareti del primo 
tratto sono molto franose ~ il fendo risulta colmato dai ~rolli 

.e fra finissima sabbi a di disfacimentoo .La profondità ~otale ~ · di 
IO metri mentre lo sviluppo alla base é di m 5, 5. All'esterno, __ 
nei pressi dell'entratat é interessante notare alcune consiste~ ­
ti concrezioni calcaree dovute all'azione chimica di disfaci'meri 

. ' .. ....,.. 
to di innumerevoli val ve di niolluschi lame-llibranchi fossili ai2_ 
p artenenti per _la quasi totalità al genere "ostrea" ~ 

Ad una quota leggf?rmefite inferiore -si trova :)_a seconda cavi­
tà, ad andamento pressoché orizzontale J · con orientamento di 1050 
e caratteristiche di cunicolo. La lunghèzza si a ggira sui m 7,~, 
1 1 a l te zza va .dai 40 cm dell' entra ta a l · metro sul fondo, _ -mentre 
l a l a rghezza é compre s a trB gli F~ O e d i -120 cm o Il fondo é. costi ' 
tui to da s abbi a di eccezion a_l e fine·zz a , proveniente dal d'isfaci 
mento :dell a roc ci a p r od ot to ~ a c a use meteoriche in cui hanno cod 
tribuito acque percol an~i l un go la di a clasi su cui si \ trova .lgl 
cavità, a,sportan do il cemento calcareo . dell 1 a renaria e mobi]_ìz_: 
zandone i _ granuli s abbiosio Un a . ulteriore evoluzione della càvi 
tà é dat~ dall a notevoie azione e olic a, come pure si può notare 
nelle adi acenti p areti esterne compl e t 8mehtè cariate, che prodg 
9e l'asportazioné ~ d e ll a s abb i a scinlta per -il processo gi~ cita~ 

to. 

Verso Sud, riguardo la vetta di Monte Adone, si osserva l'eg 
trata della terza c avità, imposta t a su una evidente diaclasi 
avente di~ezione Nord - Su d . La gro~ticella, lunga 6 metri, prQ 
fond a 3,5 , immerge a mezzo giorno. La cavità , come si può vede­
re da lavori fatti vi, fu 11tili zza t a dalle · ~ruppe germaniche du­
rante l'ultimo conflitto come posta zione mtlitare. 
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:Da notare, lungo la parete esterna precipite della montagna, 
una enorme diaclasi parallela alla parte Ovest della lunghezza 
d'una cinquantina di metri e con una l arghezza variabile dai due 
ai tre metri, spaccatura che dà origine ad una serie di pozzi 
terminanti in prossimità. della "Grotta delle Fate". 

Le tre cavità citate si aprono in arenarie plioceniche ric­
chissime di fossili ., in special modo lamellibranchi, le valve 
cnl,itiche dei quali hanno maggiormente resistito all'azione di.§. 
solutrice dell'acqua, contrariamente a ciò che é successo ai gu 
sci. aragoni tici di "vermetus" di cui ora noi osserviamo i calchi 
int~rni formati di fine ar~naria cement~ta. Altr~~i si osservano 
le impronte dell'attività di animali marinio 

Un'ulteriore grotta é stata rinvenuta alla base della Rupe di 
Calvenzano, n~i pressi di Vergatoo La cavità, avente orientameg 
to O S O - E N E, é stata originata dal distacco di un tratto di 
pareteo Ciò si può osservare guardando, le due · pareti della "Ta­
na", l'una il negativo ·dell'altra. La roccia in cui si apre la 
cavità é un' a renaria puct ~ in~oide miocenica, la quale presenta 
analogamente a quella di Wonte Adone notevoli fenomeni di ero­
sione eolica; alcune cariature nell a roccia hanno dimensioni di 
cm 30 per un metro di profondità. Lo sviluppo é di metri IO con 
un dislivello positivo di 3 e un'altezza variante da } m a 20 cm; 
la larghezza diminuisce da m 1,3 a cm 20. 

422 E Bo - Pozzo di Monte Adone - T<onte Adone (B9logna) 7 aren.§_ 
r i e p l i o c e n i c h e ? . I GN F o 8 7 I I SO 9 l a t o N 4 4 ° 2 O ' 2 6 " l o n g. 

: W I 009'29,5 1'9 quota m 6435 sviluppo m 5,50; dislivello 
IO m. 

423 E Bo - Cunicolo di Monte .Àdone . - Monte Adone '(Bologna)? arQ_ 
narie plioceniche;; IGM Fo 87 II _SO? lat~N 44020'26u 
long.W 1°09'29,5"9 quota m 630;; sviluppo m 7,50 9 disli 
vello o. 

424 E Bo - Grotticella di Monte Adone - Monte Adone (Bologna) 9 
arenarie plioceniche9 IG]rT F. 87 II S0 9 lat.N 44020'23" 
long.W ro 09 '28, 5"; quota m 645 9 sviluppo m 6; disii ve l 
lo m 3,50 .. 

293 E Bo - Tana di Corazza - Rupe di Calvenzano (Vergato) ; are­
naria puddingoide del ~~io cene; IGr·1 F" 98 IV NE 'Verga 
to.'; lat.N 446I8 'I0,5". l6ng.1~T 1°19'03" 9 .quota m 2909 
sviluppo m IO 9 ·aisli vello m + 3 o 

E o·. Al tara 
E. Scagliarini 
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LA DEL C tì f\ lE/; 
_l l J . 

(H. RPUANE) 
Alle ore I6 eli sabato 30 ottob._·e partiamo da Bologna in seicen 

to multìpla9 sono con me Ettore Scagliarini, _Roberto Tonelli e Pa.Q_ 
lO Nanetti ~ nostra rne t a la ':Buca del Cane" (n. 58 T o Lu) nelle Al 
pi Apuaneo Sosta e cena e Carèlo s o, dove pernottiamoo .Alle 8 del 
giorno seguente partiamo per Isola Santa (ni 550) cui -perveniamo dQ. 
po circa un'orao Per la mulattiera che, attraversata la diga sul 
bacino _artificiale adiacente al paese, sale con numerose svolte at 
-traverso il castagne-~o, raggiungiamo verso le '10,30 Col di Favilla, 
un remoto gruppo di casolar:lò Alle I3 9 30 siamo ail'ingresso della 
cavità, che dista un quarto d'ora eli marcia dal paese. 

La "Buca del Cane 11 (m 997) é ubicata a pochi metri in alto sul 
la d~stra del Canale delle verghe, circa a cinquanta metri dal sen 
tiero che da Col di Favilla sale alla Foce di Mosceta ed al Rifu­
gio Pietrapanao Poèhe le notizie che si conoscevano su questa cavi 
tà_, meta di due spfedizioni de·l Gruppo Speleologico Fiorentino~ una 
nel 1935 e l'altra nel I937, dopo la quale comunicarono di averne 
raggiunto il fondo a 223 metri di profondità, e di una spedizione 
della Sezione Speleologica della '1 XXX Ottobre" di Trieste nell'ago 
sto del I958o Secondo le informazioni in nostro possesso ricavate 
dalla Guida ,· delle Alpi Apuane del C o A. I,, la grotta risultava for 
mata da una suqcessione di pozzi profondi rispettivamente~ m 42, 
m I2, m 95, un camino di m 20, m 20, tre piccoli salti~ m 50, per 

· Lula profondità totale di m 223 ed una lunghezza di oltre IOOo 

Alle I4,30 i~izio la discesa in corda doppia del primo pozzo 
(contro parete) 7 seguono Tonelli, Scagliarini e due sacchi di mat~ 
riale o Lasciamo nel pozzo, , o l tre le corde 9 IO m di scale utilizza 
te per la manovra di partenz a in doppiao Rimane in superficie Na­
netti per assicurare la risalita al ritorno " Le misure del primo 
salto risultano confermateo Segue un piano detritico di IO m, aven 
te un dislivello di A, che porta sul pozzetto successivo. Dopo un 
vano tentativo di piantare chiodi a pressione a causa della roccia 
durissima e nello stesso tempo sgretolabile, conficchiamo due chig_ 
di normali, caliamo una- scala e raggiungiamo il fondo~ il salto ri 
sulta di 9 m. 

Qui la grotta ha una n~tta svolta a destra e per un piano incli 
nato lungo .. IO m e con un dislivello di 4, si perviene al P. 9 5. 

·Con lunghe manovre armiamo il pozzo con cento metri di scale fissa 
te a quattro chiodi a pressione che servono anche per l'autosicura. 
3cendo il pozzo e dopo 32 m raggiungo un terrazzo dove le scale si 
sono ammucchiate~ proseguo per altri I3 m e ne raggiungo la base. 
J..1a profondità risulta quindi di 45 m (tutto contro parete). Mi rag 
giunge Scagliarini con il rimanente del materiale. 
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Scendiamo per un piano detritico di I2 m con un dislivello di 
5 e siamo al salto successivo che armiamo con una scala di !5 m 
fissata con un cordino di nylon ad un tronco di legno in loco. Si 
discende facilmente, ma una casca c-ella d'acqua ci spegne di soven, 
te i fotofori. Arriviamo su un terrazzo di pochi metri quadrati 
che dà ac.cesso ad .un ulteriore pozzo di 23 m, il quale armiamo con 
20m di scale, utilizzando un altro grosso ::'amo in loco fermato da 
blocchi di roccia. 

Giungiamo su di uno spiazzo detritico sull'orlo di un saltino 
di 7 m che attrezziamo con 6 m di scale; qui ancoriamo una corda 
fissa che ci permette di scendere altri I4 m di dislivello fino ad 
una sala. Notiamo la sigla della "XXX Ottobre", già vista sul fon. 
do del primo pozzo. La base della sala, piuttosto irregolare ed af 
faciata sul vuoto, è costituita da sabbia alquanto grossolana. Il 
solco che il ruscello, il quale continua a seguirei, ha inciso nel 
la roccia, scende quasi verticale e meandrizzato sull'orlo della 
prima parte della sala. Qui scendiamo usufruendo della corda fissa 
per altri I2 m, fino al suo termine. 

Siamo su di un terrazzino sull'orlo di un ulteriore pozzo che 
armiamo con diciasette metri di scale~ La cascatella d'acqua é in 
questo ultimo tratto sensibilmente aumentata e ci infradicia com­
pletamente. Segue un salt t no di 3 m che scendiamo agevolmente. 

Il pozzo successivo c i fe ~ma: è profondo quasi 20 m e ci sono 
rimasti sol tanto dieci metri d ). scal$, non abbiamo più corde, né 
imbraghi, né chioqi~ Non posso far altro, dopo aver fissato la sc,a 
la in maniera molto teorica, che scendere fino all'ultimo piolo e 
constatare che alla base del pozzo se ne apre unialtro. Un calcolo 
approssimativo della profondità r~ggiunta, riveduto anche dopo, ci 
dimostra che siamo giunti a - 210 m~ Risaliamo velocemente recup~ 
rando il materiale e0 alle 2,30, in piena notte; dopo una permanell 
za nella cavità di dodici or~, siamo tutti f~ori. 

Sono stati usati pe! questa discesa 280 m di corde e cordini e 
120 m di scale, oltre al materiale da roccia. 

G.C. zuffa 

Nella Guida delle Alpi Apuane del C.Aoi., per cib che riguarda 
la "Buca del Cane", si é incorsi in un evidente errore di stampa~ 
si é segnato infatti il terzo pozzo come avente una profondità di 
95 m anzicché 45; dal contesto metrico totale appare chiaro trat­
tarsi appunto di un errore tipografico e nient'altro. 

Sono stati rilevati, durante la nostra spedizione, alcuni dati 
termometrJ.ci: 
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Esterno 
:Base ro Pozzo 
Sommità 3o Pozzo 

ore I4, 30 
ore I5 
ore 15,30 

rn 
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La ragione della brusca differenza termica tra l'esterno ed i 
primi quaranta metri della cavità, pensiamo sia dovuta all'ingre~ 
so leggermente tortuoso ed angusto o "S' stata notata una leggera 
corrente d'aria con dire zion e a ll'interno all'esterno. ' 

Un fatto anomnlo è avvenu t o in grotta durante il tempo della 
nostra permanenza ~ sono a ument a ti lo stillicidio e la portata del 
torrente sotterraneo, ed in manier2 da vvero sensibile dalle ore 
I8 in poi, ci~ bench~ nella zona non si a assolutamente piovuto. 
Sulla zona mancava ancora la neve., L'umidità dell'aria all'esteE 
no era su v a lori molto elev~ti. 

Nell'interno della grotta le concrezioni sono pressoché asseg 
tio Notato un piccolissimo deposito di guano alla base del primo 
pozzo, le cui pareti risultano parzialmente percorse ' da un siste 
ma di litoclasi disposte a losanga 1 riempite di carbonato di cal 

Eo Scagliarini 

/11111111111/llllllll//llllllll/ll/ll//ll/lllllll/.1/lll/lllllllll/i 
l l 1 Colleghi Speleologi, l 
l con questo numero scade il Vostro ab l 
l bonamento per il 1965 a "Sottoterra". Attendiamo i.-l Vo- l 
l stro rinnovo anche per l'anno in corso- rimasto immut~ l 
l to a 500 lire nonostante l'aumento di costo - che ci con l 
l fermi la stima e la simpatia con cui ci seguite su que- l 
l ste pagine. / 

l Per vo·stra maggiore " ~omodi tà ricor- l 
; date di servirVi per l'abbonamento del Conto corrente / 

Postale n. 8126062 intestato a "Sottoterra1
' - Rivista di l 

; Speleologia - Speleo Club Bologna ENAL, Via Garibaldi, 2 ; 
l :Bologna. l 
l La Redazione l 
1111111111111111111111111111111111111111111111/1111111111111111111· 
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NOTE SUt 

FOTO FORI AD ACET\LENE 
I fotofori frontali ad ace tile ~ ~e sono entrati a far parte della 

nostra attrezzatura nel I960 dopo la spedizione corchia, avendo 
noi visto all'opera quelli dei colleghi milanesi, di derivazione 
ìrancese. Ne siamo dj_ven-t a ti s ubì to dei con·-rinti sostenitori :per 
la notevole economia di esercizio~ la quantità e la qualità della 
luce, la loro praticità~ 

Poiché le grotte bolo lgnesi sono in genere ben dotate in fatto 
di cunicoli, e l'unica controindi cazione al fotoforo ad acetilene 
é proprio il cunicolo, non pensavamo che potesse fare anche a BOlQ 
gna una buona riuscita o Cinque anni di esperienza ci dicono il con 
trario e i . cunicoli di tutte le grotte bolognesi, per non parlare 
di quelli della Preta , ne sono testimonio 

Pèr quanto riguarda . l'economia di esercizio, facendo i conti 
delle ore/luce si ha che I Kg. di carburo commerciale che general 
mente ~ all'83% di purezza dà stechiometricamente circa 310 l. di 
acetilene, cioé, con un beccuccio da 14 lo/h., 22 ho di luce, . con 
uno da 2I 1./h., 14 h. e con uno da 35 lo/h., 8,8 ho luce. Anche 
ammettendo una resa molto più bassa del teorico, si hanno col beg_ 
cuccio da 21 lo/h. un minimo di circa lO ore/luce per Kgo di car­
buro al prezzo di circa 150 lìre., prezzo di una batteria elettrica 
che non sempre dà 4 o 6 ore di luceo 

Na quello che più conta non sono tanto le orejlucejKg./lire quB.Q 
to la qualità della luce, e non si può certo paragonare il cerchio 
di luce, anche intenso ma sempre limitato di una lampada elettrica, 
con la luce diffusa di una fiamma che ci permette di trovarci a n.Q_ 
stro agio, di veòere l'app i glio e l'ostacolo tutto intorno a noi, 
rendendo il passo spedito e la presa sicura. 

Inoltre i rifornimen·t i di carburo, con la sola a c cortezza di te 
nerli lontani dall'acqua ed un uso appropriato dei sacchetti di PQ 
lietilene, sono robusti e non t~mono urti e ostacoli, mentre le pi 
le, pur essendo anch'esse sensibili all ' acqua, sono delicate, non 
sopportano troppo maltrattamenti e si deteriorario facilmenteo Per 
di più una pila bagnata e deteriorat a non serve più a niente, men 
tre il carburo, se si bagna un po 1 .7 si .consuma, ma quello che re­
sta é utiliz.zabile () 

L 'unico inconveniente · un po' serio é lo _spegnimento della fiam 
ma nei pozzi ·con cascata o anche sqlo con stillicidio o Si rende 
r)erciò necessario accoppiare alla fi:amma ad acetilene una lampada 
elettrica di riserva con "interruttore, da usare solo in casi di n.§_ 
cessitào Così 'attrezzato lo speleologo (se sa tenere il tutto in 
efficenza) é al sicuro, in quanto a 'luce, -da ogni inconveniente e 
può dedicarsi con tranquillità a quelli che sono i vari problemi 
della s:peleologia. 
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Concludiamo il nostro paneglrlco delle lampade a carburo, che 
farà sospettare chissà quali interessi nell'industria del carburo 
ed affini, (a parte la mia impressione di sfondare delle porte a­
perte) co~ ;la descrizio~e del fotoforo ad acetilene che ho costrui 
to in vari esemplari per il soci del nostro Gruppo .• Ha fatto una -
buona riuscita, ed ~ stato messo a punto in questi anni di esperien 
za in vista soprattutto di una fabbricazione semplice, da fars.i in 
casa con pochi attrezzi e volend6 anche in .piccola serie. 

Alcune parti richiedono l'opera di un operaio attrezzato che 
nelle grandi città è facile da trovare. se non si trova bisogna 
arrangiarsi alla meglio, tenendo però sempre conto della robuste~ 
za e soprat~utto della semplicità delle soluzioni adottate, poichè 
il lavoro al quale le parti sono sottoposte con urti, acqua, fango, 
é notevole e le cose semplici molto più facilmente funzionano bene, 
ed é molto più facile ripararle in caso di guasti. 

Per quanto riguarda l'impianto elettrico, non é possibile fare 
tutto da soli, poichè la cosa é troppo complessa; bisogna arrangiar 
si con fanali da bicicletta, torce elettriche tagliate, ecc, tende~ 
do _anche qut presente quanto già detto a proposito della robustezza 
e della semplicitào Sarebbe bene che la pila avesse un bel raggio 
lungo e concentrato per scrutare le anfrattuosità lontane, il fon 
do dei pozzi e i camini verticali 9 che non si possono raggiungere 
con la luce diffusa della fiamma . ad acetilene. 

Un ' nostro socio ha avuto un'idea per la eliminazione del fanale 
elettrico che forse é buona; la proveremo ed eventualmente ne far~ 
mo oggetto di un altro articoloo .Altro particolare da curare é l'in 
terruttore, che spesso dà delle noieG 

Ed ora passiamo alla descrizione, per quanto i disegni dovrebb~ 
ro essere chiari. L'elmetto é in fibra di vetro, senza ala ma con 
una piccola visiera, e con il sottogola modificato da noi, come in 
figura, onde impedire l'abbassarsi davanti agli occhi. In commer­
cio se ne trovano . già diversi tipi; attualmente stiamo sperimentag 
do alcuni modelli prodotti dalla M.S.A. Italiana di Milano che ci 

.. sembrano i migliori; e;vremo comunque modo di ritornare ancora su 
questo argomento in altra sede. 

Il fotoforo é formato un riflettore in acc1a1o inox da 5/10, ~ 
14 cm, tornito a lastra da un tornitore su una forma sem'isferica 
di raggio appropriato, che sarà facile il tornitore abbia tra 1e 

. sue forme essendo molto comune; un orlo ribattuto ne aumenta la r.Q. 
bustezza e una buona lucidatura a macchina il rendimento luminoso. 
Nel caso che il tornitore non abbia la forma e sia necessario far. 
sela preparare, conviene studiare una forma parabolica, invece che 
sferica, con il fuoco alla distanza giusta. Invece dell'acciaio i 
nox, che é difficile da lavor~re, si pu~ usare ottone cromato, per 
quanto di durata di gran lunga inferiore, ma in compenso può ess~ 
re sagomato martellando opportunamente senza bisogno del tornio. 
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Il sostegno é in lamierino da l mm in ferro, · cadmiato dopo la 
lavorazione ·, o meglio di ottone, l)iegato oome in figura in modo 
da ottenere la massima robustezza. Il piccolo sostegno centrale 
conferisce maggiore robus·tezza, ma può essere omesso~ Abbiamo eli 
minato i dadi per le viti dì fissaggio perché é facile perderli, 
sostituiti da un riporto in lamìerino saldato e poi filettato. se 
l'elmetto ha la visiera, il dado di fissaggio del beccuccio può u 
nire insieme visiera e sostegno, ma bisogha fare attenzione se 
l'elmetto é di una plast~ca facilmente fusibile, perché il dado 
si scalda e fonqe il tutto. E' sufficiente interporre un po' di 
amianto. 

L'attacco per il beccuccio é in tubo di rame ricotto ~ 7 inter 
no e 9 esterno, filettato a mano con maschio 8 ])ffi e saldato · ad un 
bu~lone di ottone ~ 4 e al tubo laterale di entrata del gas. Que­
sto tipo di attacco può essere costruito senza tornio. Bisogna st~ 
diare bene l'inclinazione della fiamma e del riflettore e fare in 
modo che la fiamma lo tocchi il meno possibile, anche abbassando 
la testa, annerendolo completamente e togliendogli ogni efficacia 
o peggio arroventandolo, con grande delizia delle nostre dita. Al 
la filettatura di attacco del beccuccio alla lampada si salderà un 
tubo di ottone di diametro adatto al tubo di gommao 

· Consigliamo vivamente l'unificazione, nell'ambito dello stesso 
Gruppo, del diametro dei tubi per permettere l'intercambiabilità 
delle lampade in casi di necessitào 

Si troverà sugli Atti del Convegno di Speleologia "Italia '61" 
edito dal G. So P o CAI-UGET di Tori ~l. o, la descrizione della lampada 
a pressione proposta da Creac'h, che dà buoni risultati anche se 
necessita di molta esperienza per imparare ad usarla ed é diffici 
le da costruire o Alcuni fli . noi hanno applic a to alla lampada un sem 
plice dispositivo che ha alcuni dei vantaggi offerti dalla po~pa a 
pres~ione ed é di fabbricazione sempilicissimao E' sufficiente iQ 
fatti applicare al tappo dell'acqua della lampada, in corrisponden 
za del foro di sfogo dell'aria, un tubino di gomma raccordato a} 
-tappo. attraverso un tubino di ottone, da far salire circa fino al 
l'altezza del viso assieme al tubo di afflusso del gas. Così si~ 
vita la perdita dell 1 acqua e soffiando nel tubino . si crea una pi~ 
cola :pressione nel serbatoio che aumenta la caduta dell'acqua e la 
produzione del gas in caso di necessitào 

Forse, ma questo non é stato ancora sperimentato, applicando 
una valvola o un rubinetto al tubino e un premistoppa al regolatQ 
re, si potrebbe avere, semplicemente soffiando,. una lampada a pre.§_ 
sione senza la complicazione della pompao 

Concludiamo con alcuni consigli sull'uso delle lampade ad aceti 
lene, che pensiamo possano evitare ad altri gli inutili tentativi 
ed esperienze già fatte da noiw Come tutti i consigli, valgono CQ 

me tali e debbQno essere confermati o non dalla personale esperien 
za9 per qualcuno saranno ovvii, per altri potranno risultare utilio 
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Il tubo del gas deve essere infilato sotto la cintura, prima di 
attaccarlo alla lampada 9 non é conveniente invece fare dei fori 
nella tuta e farlo passare dentro la stessa, in quanto il tratto 
troppo ·breve di tubo libero di muoversi impedisce i movimenti del 
l~ testa e dell'elmetto. 

Il carburo di riserva deve essere protetto dall'acqua con sac­
chetti di polietilene in abbondanza e·barattoli di latta con tappo 
a pressione. A tale proposito, attenzione~ se un barattolo o un 
sacchetto si aprono e prendono acqua o avete il sospetto che ciò 
sia accad-uto dentro un sacco, non avvicinatevi mai con la fiamma 
per evitare improvvise fiammate (vedi esperienza di Leoncavallo al 
la Spluga della Preta). 

Po~tatevi sempre dei fili di acciaio, per esempio ricavati dal 
cavo delle scale (possibilmente senza tagliarle mentre il compagno 
sta scendendo !), per liberare i beccucci otturati. Ricordatevi an 
cora. i beccucci di riserva. Prima di avvitare il beccuccio, spalm.§. 
tete la filettatura con mastice, vernice (esistono delle vernici­
mastice apposite che si trovano dagli idraulici), o in mancanza di 
meglio con sapone. Si t'rovano in commercio delle piccole pinze 
stringitubo regolabili che stanno nel taschino, ottime per stringe 
re i beccucci e per altre piccole· riparazioni di fortuna. 

Per quanto riguarda l'accensione della fiamma, fiammiferi nello 
scatolino impermeabile, o meglio ancora un accendino, magari senza 
benzina ma 'con pie trina efficente, oppure un accendigas da cucina 
che faccia :una buona scintilla. C'é la possibilità addirittura di 
appli.c·are l'accendigas sull'elmetto; il sistema é abbastanza buono 
ma un po' difficile da costruire per chi non sia un buon meccanico. 
La descrizione di tale sistema .é nell'articolo sopra citato, che 
consigliamo a tutti di. consultare. 

Speriamo di esser~ stati sufficientemente chiari. Saremo lieti 
di fornire tutte . le delucidazioni a chi ce le vorrà chiedere~ Eveg 
tualmente ci si potrebbe accordare per fornire a chi ce ne farà ri 
chiesta, le parti del fotoforo che richiedono l'opera di un oper~ 
io (riflettore e reggibeccuccio). Nel caso scriveteci: saremo sem 
pre lieti di darvi una mano. 

C. D'Arpe 
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SPELEOtOGtCO 
IV° CONGRESSO INT"SRNAZIONALE IN JUGOSLAVIA . 

Venticinque colleghi italiani, per la massima parte soci della 
S.S.I., hanno partecipato al IVo Congresso Intérnazionale di Spe­
leologia che si é svolto in Jugoslavia dal I2 al 26 settembre. La 
rappresentanza italiana é risultata Ìa più numerosa\ '" d·opo . quèlla 

__ della Jugoslavia ~ della Francia; il Congresso d~l resto pu~ dirsi 
tra i meglio riusciti quanto a partecipazione di speleologi di o­
gni parte del mondo, sia occidentale che orientale. Moltò intere.§_ 
santi sono state le numerose escursioni pre-congressualio 

_ La Società Speleologica It~liana, di cui erano present~ I Consi 
'glieri Fino c chiaro, Grilletto, Maucci, Parenzan e Pasquini, ha p'ar 
tecipato nella persona del suo Presidente Don scotti ai colloqui 
per la costituenda Unione Speleologica Internazionale, organismo 
propugnato in particolare dal francese Gèze. 

Alla sezione sul servizio ed equipaggiamento di soccorso, pre­
sieduta dall'austriaco Trimmel, sono stati illustrati gli aspetti 
dell'organizzazione per il soccorso in grotta in Francia e in Bel 
gio, paese che presenta attualmente la maggior cura fra tutti nel 
lo sviluppo di un Corpo di So~corso efficente e capillare. Le comE 
nicazioni presentate dai partecipanti italiani sono· state raggrup­
pate nella sezione di speleologia regionale pres'ieduta dallo stes­
so Scotti, insieme ad alcune relazioni presentate da jugoslavi e 
bulgari. 

UNIO~ill INTERNAZIONALE DI SPELEOLOGIA 

Nel corso del rvo Congresso Internazionale di Speleologia é stg_ 
ta foridata l'Unione Internazionale di Speleologia, alla quale ade­
riscono tutte le nazioni in cui é curata tale disciplina. Ogni Pa~ 
se é rappresentato in seno all'Unione da due delegati. La delega­
zione italiana presente al Congresso ha nominato rappresentanti 
per l'Italia il Prof .. D.Pj_etro Scotti di Genova, Presidente della 
S.S. I., ed il Prof o -~ r-ral ter ]/raucci di Trieste, Segretario della S., 
S.I., Per gli impegni assunti, tutti i Gruppi Grotte·· sono · invitati 
ad inviare i loro bollettini o pubblicazioni a Monsieur Albert 
ANAVY ~ Secrétaire général de l'Union Internationale de Spéléolo­
gie - B. P. 23 6/I4 30 - J3:RYROUTH (Li bano) o 
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VII° CONGRESSO NAZIONALE FRANCESE 

La Federation Française de Spéléologie comunica che dal 28 al 
30 maggio-· I966 a }3ord·e aux ( ç-ironde) . .si terrà il V.IIo congresso N§. 
zionale d.i Spe~·eolo gia .. L' organizza~ion.e del Congresso é affidata 
alla Société Spéléologiq_ue et Préistorique de Bordeaux. Il Congre!2. 
so sarà articolato nelle seguenti sezioni di lavoro~ l) Speleolo­
gia fisica, 2) S:peleologia regionale, 3) Bios:peleologia, 4) FisiQ 
logia e Patologia in campo s:peleologieo ,. 5) Tecnica s:peleologica 
(materiale, tecniche esplorative, organizzazione e documehtazione~ 
soccorso)$ Concluderanno il Congresso escursioni nella zona del 
Karst de l 'Entre-Deux-}(ers e l'Assemblea Generale annuale della F . .§. 

. de razione. 

COLLOQUIO DI SPELEOLOGIA IN BELGIO 

La Société Spéléologique de Namur (Belgio), _ in occasione del 
suo I5° anniversario, ha organizzato il 15 novembre 1965 un Coll~ 
quio di Speleologia nel corso del quale sono state tenute quattro 
conferenze, rispettivamente su "L'idrologia carsi'ca della regione 
Ou-Jemelle-Rochefort-Hau", "Le scoperte archeologiche effettuate 
ad Han-Sur-Lesse", "Problemi particolari di topografia sotterranea" 
e "I mezzi tecnici a ttuali . nelle grandi esplorazioni sotterranee" •. 
Al termine é stato pr0ietta to il film "Riviére sans é_toiles". 

SETTI~1IANA SPEL 'SOLOG ICA ABRUZ ZBSE 

Dal I8 al 24 dicembre, in occasione della Seconda settimana Sp.§_ 
leologica Teatina organizzata dallo Speleo Club ASA di Chieti, si 
é svolta presso il Centro Sociale Giovanile di Chieti una Mostra 
Speleologica, con l'esposizione di materiale tecnico e scientifico, 
pubblicazioni, foto, ecc .. ; era :pure presente materiale inviato da 
altri Gruppi Speleologici. Durante tale manifestazione si é anche 
tenuta la seconda -assemblea d~lla Federazione Speleologica Abruzz~ 
se o 

ASSEWIBLEA DELLA S, S .. I. I9 66 

. Comunichiamo che l'Assemblea Generale dei Soci della Società 
Speleologica Italiana per il 1966, si . terrà a Bologna il 30 aprile 
e lo maggio nell'aula dell'Istituto di zoologia (Via S.Giacomo,g), 
affidata all'organizzazione del Gruppo Speleologico Bolognese C.AI o 

AT~I DELLA S,S 2 I. 

La Società Speleologica Italiana informa che, avendo la Rasse­
gna S:peleologic a Itali an a comunic a to l'intenzione di non più pub­
blicare gli at ti ufficiali de lla S.S .. I., col prossimo anno verrà 
data vita ad una nuova rivista dal titolo~ Atti della società Sp~ 
leologica Itali ana, 
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NUOVE SCOPERTE IN APUANE 

Il Gruppo Speleolo.gico Lucche.se CAI ha scoperto · ne.lle AlPi Apua 
ne la "Grotta della Condotta" che si piazza al secondo posto tra -
quelle a sviluppo suborizzontale . della Garfagnana ed al terzo tra 
quelle delle Apuane e della Toscanao Lo stesso Gruppo ha condotto 
un'importante spedizione alla "Voragine di Ignabella" (Corfino) la 
cui profondit~ tocca i 75 m; essa ha inizio con un salto di 11, che 
immette in un vasto ambiente dal fondo inclinato, verso un secondo 
salto di 8 m& La voragine prosegue poi con un salto unico di 35m, 
interrotto da un paio di piccoli ripiani. · 

BUSO DELLA RANA 

:Due giovani del Gruppo Grotte CAI Schio hanno forzato il 13 nQ_ 
vembre il cunicolo dei Fontanazzi nel famoso "Buso della Rana"; il 
passaggio, sin'ora tentato invano, er~ ritenuto impo~s~bile. I due 
speleologi hanno dovuto fare un duro lavoro per smuovere massi e 
pietrisco .·? e striscj_are nel cunicolo che immette in un pozzo pro­
fondo. Sono cosi riusciti ad introdursi in una saletta bassa, ostruì 
ta all'estremità da stfoni. Si pensa di aver trovato un congiungi 
mento con il ramo principale del "Buso della Rana 1

', ma per questo 
bisogna attendere le sviluppo dei rilievi. 

FALSO ALLAPJ\!TE AL it TROU BERNARD" 

Sei speleologi, quattro francesi e due belgi, hanno fatto passa 
re brutti momenti ai loro congiunti ed al Corpo di soccòrso Spele.Q. 
logico Belgao Entrati in grotta da tempo, si scatenava all'esterno 
un temporale che in breve rendeva impossibile ogni tentativo di ri 
salita. Avvertiti dai famigliari degli speleologi, che già temeva 
·no il peggio, parti va la squadra di soccorso locale che, affiancg_ 
ta validamente da Vigili del Fuoco e da elementi della Croce Rossa · 
Nazionale, faceva deviare il corso del torrente, scendendo poi pr~ 
cipitosamente alla ricerca degli infortunati& I presunti infortun~ 
ti invece e fortunatamente stavano comodamente seduti su di una al -tura della sala. posta a quota -80, giocando a carte e tracannando 
allegramente vin rosso in atte .sa dello scemare della piena. La F~ 
derazioné Speleologica Belga ha espresso la sua disapprovazione 
per non avere il Gruppo allestito un campo esterno, ma pensiamo 
d'altro canto che la soddisfazione di possedere un cosi pronto e 
ben concertato Corpo di Soccorso Speleologico possa far dimentic~ 
re ai colleghi belgi il timore provato per la sorte dei compagni 
e l'improvviso allarme che, finalmente, é servito solo a conferm~ 
re la perfetta efficenza dell'organizzazioneo 
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NUOVE SCOPERT:'"E AI!LA GROTTA DELLA POSCOLA 

Nel dicembre scorso alcuni speleologi del Club Speleologico 
"Pro te o" di Vicenza sono riuscì ti a forzare un passaggi-o nella or 
mai famosa Grotta della Pascola, che si apre a Priabona. Il super~ 
mento della strettoia, avvenuto dopo un faticoso lavoro, ha consen 
tito agli speleologi di penetrarè in una vasta sala, che presenta 
caratt~ristiche interessanti~ Una notevole frana sulla sinistra aQ 
compagna tutta. lg_ sala che é predisposta in una diaclasi normale 
all'asse della grotta e parallela all'attuale imboccatura. Il rin 
venimento, fra i massi cemeEtati da poderosi veli stalagmitici, di 
alcuni _ resti os se i s.nche di grossi mammiferi, fa supporre che 'la -
nuova sala possa rappresentare un paleoingresso della grottaa su~ 

cessive frane e l'occultamento di eventuali passaggi da parte di 
concrezioni, avrebbero in un secondo tempo permesso l'occlusione 
dell'antro favorito all'esterno da uno smottamento ancora visibileo _ 
La parte finale della nuova cavità é costituita da alcune bellissi · 
me vaschette - ricolme d'acqua e da piccole frane cementate da con­
crezionio 

ESPLORAZIONI NEL RICCIO~illSB 

La Società Speleologica Riccionese ci comunica di aver ultimato 
l 'esplorazione della 1'Grotta Carburo", un inghiotti toio attivo si 
to sul fondo di una dolina di Gesso (SassoFeltrio- Pesaro)o Il 
cunicolo, percorso in precedenza dagli spessi membri della Società 
per circa 33 m, ~ pieno di detriti di varia natura (cocci, v~tri, 
mattoni, ecco) fluitati dall'acquee L'ingresso della cavità, che 
era occultato da piante rampicanti ora estirpate, dà adito ad un 
condotto assai stretto, fortunatc:.~nente interrotto da grandi diacla ' 
si ortogonali all'asse prj_ncipale, che consentono di erigersi in 
piedi ad intervalli di 9-10 mo L'ultima esplorazione, avvenuta. il 
14 novembre e favorita dall a mancanza d'acqua, ha portato gli sp~ 
leologi r{ccionesi ad ultimare il rilevamento topografico e le o~ 
servazionio Il .cunicolo~ che si abbassa progressivamente allargan 
dosi, é lungo diverse d c~ cine di metrio Drappi seghettati (fette di 
prosciutto) ed elc une stalattiti si intontrano lungo il . percorsoa 
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R t C t V UTO 

ITALIA 

-362 Il fenomeno carsico nella provincia di . Sondrio~ ro~ Piano 
dei Cavalli (Campodichino) - di G.,Cappa, EoDe Michele.,· 

500 - Grotta del Baccile - 226 T. Ms .. :_ Note Tecniche 11 
- di G.].!Iel~ 

gari del Gruppo Speleologico Reggiano CoA~I • . 

50I - 11 Speleologia Emiliana" - Anno II, n. I, Bologna. 

502 - HAttività del Gruppo Speleologico Emiliano CAI nel I964" -
di ~;LBertolani, estr. da "Spele ologia Emiliana", anno II, n2. 

'J 

503 - "Terminologia diale-ttale speleologica della provincia di BQ. 
logna" - d i G.Badini - 'Speleologia Emiliana', anno I, n. I., 

504- "Manufatto litico preis t orico ritrovato nei livelli inferi.Q_ 
ri della Grotta del Farneto" - di ~~T.J3aertolani - estr. da 
'Speleblogia Emiliana'~ anno II, n. 2. 

505 - "Relazione scientifica della superspedizione italiana alla 
Spl.uga della Preta" - Gruppo Speleologico Emiliano - estr~ 

d~ Atti c1el IX Con gr •. N az.. di Spele ologia, I9 65 .. 

506- "Grotten -anno VIII, n .. 27, Torino, I965. 

507 - "Elenco catastale delle grotte del Lazio (59 La-I55 La)" -.:­
di A .l~·aniscalco" 

508 - "Ricerche in alcune Grotte abruzzesi" - del Gruppo Speleol.Q_ 
gico CAI Chieti - estr., da Atti de·l IX Congr., Naz" cfi Speleo 
logia, I96 5o 

509 - "La Busa del Castel Sototera sul MÒntello" - di G.abrami, F. 
Naglich, estr. da 'Natura', vol., LIV, rTilano 9 I963. 

5IO - "Notiziario del Circolo Speleologico Romano'' - anno X, no II, 
Roma, I965" 

5II - "Annali del Nuseo del Civico Museo Gruppo Grotte Gavardo" -
n. 4, 1965. 

5I2 - "Atti · e memorie della Commissione Grotte "Boegan" CAI-SAG" -
Vol .. IV, Trieste, 1964" 

.'· 513 - 1!Att·i del VI Convegno di Speleologia Italia centro-MeridiQ. 
nale" - Gruppo S:peleologico ~iorentino, Firenze, I965. 

5I4 - "Esplorazioni del Gruppo S:pele ologico Bolognese CAI e Speleo 
Club Bologna :SNAI, nelle Alpi Apuane" - di GoBadini - estr. 
Atti VI Convegno di Speleologi2 , ~irenze, 1965. 
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5I5 - 11Primo contributo allo studio delle cavità naturali nella 
formazione marnoso-arenaria dell'alta valle del torrente Sil 
laro" - Cli L .. Bentini, A .. Bentivo glio, F.,Cavina- estr., 'Atti 
del VI Conve gno d i S:peleolo,-;;ia', Firenze 7 I965" 

5I6 - "Il complesso carsico Inghiottitoio del Rio Stella e Grotta 
Risorgente del pj_o Easinon- di L.,:Bentini, A.Bentivoglio, A. 
Veggiani - e str .. 'Atti VI Conveg;no di Speleologià'' ~ I965 .. 

5I7- "Termini speleologici dialettali e italiani nel catasto del 
le cavità sotterranee _;:- di R"Giannotti- estro 'Atti VI Con 
vegno di Speleologia'~ Firenze, 1965 .. 

518 - "]:Iondo Sotterraneo 11 
- · Circolo Speleologico e Idrologico FriQ. 

lano, numero unico, I9 65 .. 

5I9 - "La Società Speleolo'g,ica Italiana ·(I950-I965) 11 
- di P .. Scotti . -

estr, · da 'Atti della S"S"I" ' 1 19660 

520- 11 Attività . sociale"- Y:J:V Bolle t tino annuale del Gruppo Natg_ 
ralistico "GoRagazzoni", I963 .. 

52 1 - "Molluschi cavernicoli si? no?" - di C.Alle.gretti - estr .. da 
'Natura bresciana' - anno I, n .. I, I965o 

522 "Etica della spele oJ.ogi a. 11 
- di M .. Cargnel - Gruppo Grotte 

'Falchi 1 
.. Ve r ona., 

523 - "Sottoterra " - GSB- CAI e SCB --BNAL - anno III, n. 9 .. 

524 - "Sottote r ra 11 - GS.B -CAI & SGB -··Er~AL - anno IV, n .. IO. 

525 - 11 8ottoterra !i - GSB-CAI & SCB-·ENAL - anno IV, n .. II. 

.AUSTRIA 

493 - "Ht3hlenkundli che :Mi tteilu:hgen" - n .. IO - II - I2, I965 o 

526 - "Die hohle" - Zeischrift fV.r Karst-und HBhlenkunde - I6 Jah 
'· l --

rgang - September I965 -·- Heft 3 o 

527 - "Les phases successi ves de l 'evolution de c·ertaines condui ts 
vadosesil - Sonderdruk aus Band II - di C., Ek - estr~ Atti 
III Congresso Internazionale di Speleologia, Vienna, I964 .. 

BELGIO 

528- ';Chantoirs"- Revue de l'equipe Speleo Tilffoise- Vol .. I, 
fase. 19 I965 .. 

529 - 11Bomal et sa re gion" - di ];T o Hotterbeex - Supplement au Vsl .. 
I, fase. I de "Chantoirs 11

, I965o 
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530 - "La Dai a Chiker - (r:royen A tlas) - E tu de géomorphologique" -
di Co Ek~ L~ Mathieu - estr. Annali de ia Soci~té G~Òlogique 
de Belgique, ju~n I96 4 o 

53I - 11 1\Tote sur l·es ea:ux de fonte des glaciers · de· la haute · maurien 
ne - Leur action sur les carbonates" - di Co Ek - estr. Re­
vue Belge de Géografie, anno I964 7 fasco I- 2o 

532 - "L'oreillard" - Organ trimestriel du Groupe Spéléologique Li 
geois, Volume II, n. 4~ I965. 

FRANCIA 

533 - "Au fond des gouffresn - di No Casteret, Paris, I950o 

534 - "Au pays des eaux folles" - di -N Casteret - Paris 7 I958·o 

535 - "Speluncai! - Bulletin de la Féd8ration Française de S:péléolQ. 
gie, anno V, no 3~ I965o 

536 - "Spéléologie" - Club Martel CAF - n .. 46, I965. 

537 - "Spéléo-DordQgne" - Spéléo Club Périgueux, no I4, 1965 .. 

538 11 Spéléo-Dordo gne 11 Spéléo Club Péri gue ux, n.. I5 9 19 65. 

539- nsous Terre"- Groupe Spéleologique des Campeurs d'Alsace 
(Mulhouse), anno X, no I2, I964 .. 

540- "Sous Terre" - Groupe SpéLéologique des Campeurs d'Alsace­
Mulhouse - anno XI, nG 13, 1965 .. 

INGHILTERRA 

54I - 11Proceedings of the spelaeological society I964-I965" Univer 
sity of Bristol 7 Vol .. IO, n .. 3, I965o 

JUGOSLAVIA 

542 - "Nase Jame" - Glasilo drusfva za raziskovanje jam slovenije 
Letnik VI/19 64 - ST. I/2 - Ljubljana, 1965 .. 

543 - "Nase Jame" - Glasilo drustva za raziskovanje jam slovenije -
Letnik VII/19 65 - ST .. I/2 - Ljut ljana, 1965 .. 

SVIZZERA 

544 - "Dedales" - Commission de Spéléologie du Club Jurassien La 
Chaux-de-Fonds- Autunno I965- Numéro spécial à l'occasion 
du Centenaireo 

545 - "Cavernes" - Bulletin des Sections Neuchateloises de la So­
ciété Suisse de Spéléologie 9 anno IX, n. 3, I965o 

._ . J~ - ·· ' 
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546 - "Cavernes 11 
- Bulletin des Sections Neuchateloises de la SQ 

ciété Suisse de Spéléologie, anno IX, n .. 4, I965$ 

5~7- "Les Boueux" -Bulletin de la Section de Geneve de la S()cié 
té Suisse de Spéléologie, anno III, n$ 4, 1965$ 

548 ~ "H~hlen:post" - Organ der Ostschì.11reizerischen gesellschaft fUr 
hohlenforschung- Sektion der Société Suisse de Spéléologie, 
3. Jahrgang- November 1965, n .. 9. 
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